
Comencini: «Cambiamo regia all’Italia»

«S
periamo che cambi il governo. Io
non faccio politica ma è giusto es-
sere impegnati politicamente per-
ché è la politica che fa le leggi e
l'Italia avrebbe bisogno di una
buona legge per il cinema». Cristi-
na Comencini ha le idee chiare su
chi vorrebbe che vincesse il 9 apri-
le, meno chiare su chi vincerà, il 5
marzo, la statuetta che la vede
candidata all'Oscar per il miglior
film straniero con La bestia nel
cuore: «Vincere sarebbe bellissi-
mo, ma sarà molto difficile. Il mio
è un film che funziona, ma anche
gli altri quattro sono molto belli,
sono già soddisfatta di essere en-
trata nella cinquina dei migliori,
per il resto mi affiderò al destino.
Lo faccio per tutto quello che non
è dirigere un film».
Quandohainiziatoagirare

pensavadiarrivareatanto?
No, ero molto molto presa dal
film che facevo. Il film era diffici-
le, volevo raccontare una cosa
molto importante per le persone,
erano in gioco molti sentimenti,
profondi, complicati, dunque ho
lavorato tantissimo. Solo quando
sono arrivata a Venezia ho comin-
ciato a pensare che stavo entrando
in un giro grandissimo, poi gli
eventi mi hanno travolta.
Ilpercorsoper lacandidatura
all'Oscarèstatotravagliato.
Cosahapensato?
Mi è stata abbastanza chiara la di-
namica. Il mio era il candidato
«preferito» all'inizio, poi nel co-
mitato si è formata una lotta politi-
ca, una divaricazione tra posizio-
ni estreme, ognuno ha preso una
«bandiera impossibile», ma alla
fine il mio film, che tutti volevano
candidare, è stato candidato.
Cosafadiunregistaunbuon
regista?
Registi si diventa, non si nasce.
Non so se sono una buona regista,
so che ho sempre, in modo sponta-
neo, avuto un sesto senso per la di-
rezione degli attori.
Sedovessevinceresalterà
sullepoltronecomeBenigni?
No, sono molto timida, se dovesse
capitare direi le cose che dicono
tutti. Brevi ringraziamenti e poi,
al ritorno dal palco, cercherei di
capire se è accaduto veramente, o
se si è trattato di un sogno. Ma
davvero non penso a questa even-
tualità.
CredecheunOscarpotrebbe
contribuirearilanciare il
cinemaitalianonelmondo?
Se il cinema italiano è in crisi l'er-
rore è stato anche nostro, degli ad-
detti ai lavori. C'è stata cecità nel
non volere una grande legge per il
cinema come ad esempio esiste in
Francia e accontentarsi invece di
questi finanziamenti pubblici che
rendono il cinema dipendente dal-
la politica. E la politica non ha mai
capito la centralità strategica del
cinema.Speriamo nelle elezioni.
Altrimentisi trasferiràa
Hollywood?
No, ma questo potrebbe essere il
momento giusto per fare un film
in America. Il copione ce l'ho già.
Il film si chiama La mia mano de-
stra, è stato scritto da Frederic
Raphael, lo sceneggiatore preferi-
to da Stanley Kubrick. Ho già la
sceneggiatura e c’è ragione di gi-

rarlo in inglese.
Concheattore lepiacerebbe
lavorare?
Facciamo un’attrice? Glenn Clo-
se, Nicole Kidman, Keira Knight-
ley, bravissima in Orgoglio e pre-
giudizio, e poi Jodie Foster.
Etragliuomini?
Tom Cruise, molto bravo e sotto-
valutato.
Il suoregistaamericano
preferito?
Roman Polanski e Martin Scorse-
se, anche se ultimamente le storie
che racconta sono meno interes-
santi, è sempre un regista con una
grande capacità nervosa, è regia
pura la sua.
Meglio lasicurezzadiuna
grandecasadiproduzioneo la

creativa incertezzadel
cinemaindipendente?
Qui in America spesso i registi si
rifugiano nei film indipendenti
per trovare la loro libertà. Da noi è
vero il contrario, ci vorrebbe qual-
che grande produzione in più. Co-
munque se è vero che a Hollywo-
od ci sono tante belle cose e che
tante belle cose si possono fare, è
anche vero che questo accade pu-
re in Italia, solo che per noi il pic-
colo è normale. Siamo artigiani
del cinema.
LinaWertmüller,ultima
italianacandidataall'Oscar,
dicechedovrebbevincere lei
perché ilsuoèunottimofilme
leihasaputocogliere l'eredità
disuopadre.

Lina è una persona fantastica e an-
che se non ha mai vinto l'Oscar
per noi tutti è come se lo avesse
fatto. In fondo, per il cinema ita-
liano una nomination è già motivo
di festa. La mia più grande soddi-
sfazione è stata quella di fare co-
noscere le nuove attrici italiane,

Giovanna Mezzogiorno, Stefania
Rocca, Angela Finocchiaro. Il
pubblico americano ha subito ri-
conosciuto il loro talento e se una
parte del merito è mio, sono già
contenta così.
Qualè lasuabestianelcuore?
È la paura, paura delle cose, di
non essere abbastanza sicura di
me stessa, di certi disagi.
LauraPausini, recente
vincitricediunGrammy,ha
confessatodicercaredi
vincere lepaureconuna
bacchettamagicachele
avevanoregalato.
Ce l'ho anch'io un talismano, me
l'ha regalato una persona italiana
che sta in america, ma se dico
cos'è non funziona più.

«La politica
non ha mai
capito la
centralità del
cinema. Serve
una vera legge»

Giovanna Mezzogiorno protagonista di «La bestia nel cuore» e la regista Cristina Comencini

■ di Francesca Gentile
/ Los Angeles

«Vincere? È già
tanto essere qui
sono contenta
La mia bestia
nel cuore
è la paura»

È
morta a soli 53 anni Jen-
ny Tamburi, attrice di
numerosi film di casset-

ta del filone «erotico-soft» de-
gli anni '70 e fino ai primi anni
'80. Luciana Tamburini, que-
sto il suo vero nome, era nata a
roma il 27 novembre 1952 e
nel mondo dello spettacolo ar-
rivò giovanissima. Ad appena
17 anni debuttò al fianco di
Johnny Dorelli nel musical
Aggiungi un posto a tavola.
Il debutto sul grande schermo
arrivò con Ugo Tognazzi nel
film di Vittorio Caprioli Splen-
dori e miserie di Madame Ro-
yale del 1970. In questo filone
dell’erotismo soft all’italiana
entrano un po’ a fatica titoli di
un certo rilievo come il gial-
lo-morboso Il sorriso della ie-
na girato nel '72 o Liquirizia,
uno dei più apprezzati film di
Salvatore Samperi datato
1979 con protagonista Chri-
stian De Sica, al cui fianco la
Tamburi recitò anche in Gio-
vannino, ispirato a un roman-
zo di Ercole Patti. Altri titoli
vanno dal grottesco Peccati in
famiglia, con Michele Placido
e Renzo Montagnani, alla
commedia Donna cosa si fa
per te, sempre con Renzo
Montagnani, dal drammatico
Dove volano i corvi d'argento
con Corrado Pani, all' horror
di Lucio Fulci Sette note in ne-
ro.
Negli ultimi tempi l’attrice si è
dedicata al lavoro di casting

director in moltissimi film,
spot e serie tv sia Rai che Me-
diaset.
Ecco una manciata di titoli:
Ladri si nasce di Pier France-
sco Pingitore ('96), I figli
strappati di Massimo Spano
(2005), La donna del treno di
Carlo Lizzani, tre serie di In-
cantesimo, due di Valeria me-
dico legale, Un prete fra noi
II, SPQR. Da quattro anni Jen-
ny Tamburi dedicava buona
parte delle sue energie ad una
scuola di recitazione che ave-
va aperto a Roma, ma purtrop-
po, a levarle energie ed entu-
siasmo è arrivata una malattia
incurabile che da molti anni la
perseguitava.
I funerali si svolgeranno do-
mani a Roma alle 15:30 nella
Chiesa degli Artisti in piazza
del Popolo.

TEATRO «Ritter, Dene, Voss» in prima nazionale a Milano

Che tragedia le cene di famiglia
Sarti mette in scena Bernhard

IN SCENA

VERSO L’OSCAR

«La bestia nel cuore»

di Cristina Comencini

è in corsa per l’Italia e

intanto la regista di-

ce: «Speriamo che

cambi il governo, ser-

viràanche alcinema»

LUTTI Debuttò nel musical con Dorelli, lavorò con Tognazzi

Jenny Tamburi, stella
dell’erotico-soft italiano

■ Da oggi al 2 aprile il Teatro
della Cooperativa di Milano pre-
senta in prima nazionale Ritter,
Dene, Voss di Thomas Bernhard,
regia Renato Sarti con Paolo Bes-
segato, Giorgio Ganzerli, Anto-
nio Rosti. Al centro della comme-
dia (e tragedia) è la cena di fami-
glia che ogni anno perpetuamen-
te si ripete, trasportando Ritter
Dene e Voss in un déjà-vu tetro e

melanconico. Una melassa di ri-
cordi e mancanze tengono insie-
me questo squinternato terzetto
di sorelle sole e ormai consumate
dai propri spettri. Attorno: la so-
cietà, l’autoritas intellettuale, la
vecchia immobile austera fami-
glia austriaca. Il contorno tra i
quadri degli antenati, le due sorel-
le e il ribelle Ludwig, si assotti-
glia sempre di più, tutto scivola

verso il «pomeriggio quando pio-
ve» momento in cui «la cosa più
bella è starsene a letto». «Gli ele-
menti di comicità o di allegria
presenti nelle persone si manife-
stano con particolare evidenza
nel loro tormento, così come un
elemento tormentoso è presente
nei loro momenti di comicità, di
allegria, eccetera…». Presente in
Perturbamento, uno dei primi ro-
manzi di Bernhard, questa conce-
zione del tragico e del comico è il
punto di partenza per la messa in
scena di Renato Sarti, regia che
punta ad evidenziare sopratutto
gli elementi comici presenti nel
teatro dell’autore austriaco.
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